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Prefazione

Il grido d’allarme
di Giuseppe Giulietti1

Nel 1994, Temistocle Martines non aveva dubbi nel definire “sconfor-
tante” il bilancio dello stato di attuazione della Costituzione. Nel 2008 la 
nostra norma fondamentale ha compiuto 60 anni. A che punto siamo?

L’Italia di oggi ci dimostra quale sia lo stato di attuazione della norma 
fondamentale e quanto sia veritiero il grido d’allarme, ma anche di speranza, 
lanciato dal libro a partire dal suo titolo, Torniamo alla Costituzione!. Ci stia-
mo allontanando da essa non solo per manifesta ostilità del governo e della 
maggioranza ma anche per una serie di atti e comportamenti che ne sotto-
lineano il distacco. Sconvolgenti le recenti affermazioni di alcuni esponenti 
della politica italiana. Abbiamo assistito all’equiparazione tra partigiani e 
repubblichini (ministro Ignazio La Russa). Come se non bastasse, quando 
il presidente della Camera Gianfranco Fini, coraggiosamente, ha preso le 
distanze da queste affermazioni, Silvio Berlusconi si è dichiarato estraneo, si 
è girato dall’altra parte. Un Presidente del Consiglio che saprebbe mettere 
a posto i giudici della Suprema Corte se non fosse stato approvato il Lodo 
Alfano, una maggioranza che permette che uno dei suoi esponenti (Maurizio 
Gasparri) definisca “cloaca” il Consiglio Superiore della Magistratura.

Non solo le parole, anche i fatti, i comportamenti. Il Lodo Alfano, ad 
esempio, che ha reso più uguali di fronte alla legge quattro fortunati cittadi-
ni, costituisce una palese violazione dell’art. 3 della Costituzione.

Riguardo all’Italia dei nostri giorni, taluni evocano il concetto di 
“democrazia plebiscitaria”. Esiste davvero un pericolo autoritario?

La mediazione tra le culture non è più un valore, chi ha la maggioranza 
davvero si sente un “unto dal Signore”, ritenendo di poter fare ciò che crede. 

1 Giornalista, sindacalista, parlamentare, è tra i fondatori dell’Associazione Articolo 21, di cui 
è portavoce (www.articolo21.info).
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Torniamo alla Costituzione!

Il Presidente del Consiglio controlla metà dell’etere e si appresta ad assumere 
il controllo della Rai con un polo unico che non ha pari in Europa. Nean-
che in Russia. Ed è Putin che tenta di imitarlo, non il contrario. Quando 
Berlusconi annuncia che per le Europee cambierà da solo le regole, alzando 
la soglia elettorale, impedendo di fatto e nuovamente la libera scelta dei can-
didati, afferma qualcosa di inedito rispetto alla Costituzione.

I valori della Costituzione vanno tenacemente difesi. 
Oggi i suoi valori appaiono come un fastidio: in particolare i poteri di 

controllo (giustizia, informazione) sono vissuti come intralcio. La cultura 
delle regole è qualcosa che ostacola la volontà di potenza individuale. La 
Carta Costituzionale non è neutra, ma repubblicana, democratica, antifasci-
sta, fondata sull’inclusione politica e sociale. Attraverso Torniamo alla Costi-
tuzione!, con grande rigore e passione civile, ci ricordi i pilastri della nostra 
democrazia. Il tuo grido d’allarme è positivo, ci riconduce al senso dello 
Stato. E la critica è diversa dall’abbattimento.

In un Paese normale, la dialettica tra le diverse forze politiche non 
può che essere fondata sulla condivisione delle regole costituzionali…

Vero. Ma la destra italiana è diversa da quelle europee. In Francia e in 
Germania, ad esempio, si sentono protagoniste dell’unità dello Stato, nella 
cultura della legalità. In Italia invece, la destra del conflitto d’interessi ritiene 
un intralcio la Costituzione, molto più attratta dal modello di privatizzazio-
ne dello Stato e della politica, tipico dell’esperienza dell’estrema destra ame-
ricana. Il conflitto d’interessi è un punto determinante. La concentrazione 
abnorme di poteri nelle mani di un singolo è senza precedenti, estranea alla 
norma fondamentale, fuori dall’uguaglianza da essa riconosciuta. Il conflitto 
d’interessi è capace d’influenzare le menti, di modificare l’agenda politica.

Allora, c’è davvero da preoccuparsi?
Certo. Ma non bisogna disperarsi, serve lucidità. Serve individuare la 

natura del fenomeno, comprenderlo e confrontarlo rispetto ai precedenti 
italiani ed europei. Conoscere l’avversario, difendere i valori, credere nella 
testimonianza individuale. Non rassegnarsi allo spirito dei tempi, insomma! 
Nel momento attuale, in cui l’esclusione dell’altro, del nuovo, del diverso si è 
sostituita all’inclusione, il vasto consenso popolare è nato anche per la fram-
mentazione dell’opposizione. E il collante del Capo del governo è di natura 
sociale, politica, culturale ed economica. Un pieno conflitto d’interessi.
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L’attuale opposizione è in grado di contrastare efficacemente la deri-
va reazionaria di cui parli?

Sì certo, ma bisogna pensare meno all’affermazione di sé, ritornare a fare 
squadra, cercare il minimo comune denominatore a tutte le forze politiche 
e sociali che non accettano il modo di intendere e fare politica di chi sta al 
potere. Imitare te, che attraverso la scrittura, tenti di moltiplicare i segni e 
le iniziative per mantenere in vita i valori fondanti un sistema democratico. 
Raccontarli e farli diventare incontro civico.

In che modo?
Quando uno cerca di togliere le targhe (come la dedica a Garibaldi ri-

mossa da una piazza di Capo d’Orlando), rimettere le insegne in altri posti; 
quando il sindaco di Verona vieta le bandiere della pace ai balconi, svento-
larle dalle nostre case. A chi strappa la Costituzione contrapporne la lettura, 
magari ai figli; appenderla in ufficio, scriverci un libro, stimolare il pubblico 
alla riflessione su di essa.

Eppure questa legislatura era nata all’insegna della ricerca del bene 
comune. Poi qualcosa non ha funzionato. Quale dialogo è possibile tra 
i due schieramenti?

Non credo a chi dice che è necessario arginare il lavoro del Governo con 
il dialogo. Accettare i valori dominanti comporta il rischio di una sconfitta 
senza precedenti, se non addirittura l’abbandono dei valori più radicali. Alla 
continua moltiplicazione delle piazze mediatiche, bisogna contrapporre il ri-
torno a quelle umane, in cui far circolare i valori e le idee fondanti il sistema 
Stato, così come previsto dalla Carta del 1948.

La nostalgia della piazza viene però tacciata di estremismo.
In Europa passerebbero per benemeriti i cittadini che si oppongono al-

l’abuso e all’illecito, come disvalori di fronte ai quali non bisogna piegarsi; in 
Italia, solo in Italia, passano per radicali. Per fortuna ci sono ancora donne e 
uomini che hanno queste tensioni. E la politica dovrebbe incoraggiarli.

Dai tempi di Tangentopoli, molte cose sono cambiate. Il rapporto tra 
i cittadini e la giustizia, tra l’informazione e il potere… Siamo di fronte 
al rovesciamento dei valori e della realtà?

È in atto l’aggressione alle fondamenta dello Stato democratico. È un 
virus che fa apparire normali e figli dello spirito dei tempi chi oltraggia la 
bandiera, chi sfila con le croci celtiche, chi contesta, per abbattere, lo Stato 
e i suoi valori; figlio di un dio minore, invece, chi si oppone a tutto questo. 

Prefazione
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Torniamo alla Costituzione!

Negli Anni ‘90 chi si batteva contro la mafia era un soggetto aggressivo, 
malato. Oggi si usano mezzi ancor più bassi per mettere in discussione i 
princìpi fondamentali. Basta negarli. L’informazione e gli avversari si cro-
giolano in un tal torpore da permettere a Berlusconi e ai suoi di continuare 
a occuparsi degli affari propri.

Dunque è necessario resistere sui princìpi! Spero che questo mio mo-
desto scritto possa essere utile nel difficile cammino verso una più ampia 
condivisione dei valori costituzionali. 

Il mio augurio è che Torniamo alla Costituzione!, così intriso di passione 
civica, possa girare nelle scuole, nei centri sociali, possa dar luogo a imita-
zioni, osservazioni da parte delle donne e degli uomini che amano la Carta 
Costituzionale, negandone il suo stravolgimento, il suo oltraggio.

Meritoria l’iniziativa del ministro Gelmini di reintrodurre l’educa-
zione civica nelle scuole. Cosa ne pensi?

Forse è l’unica cosa che condivido nella sua ipotesi di “controriforma”. 
Auguro al ministro buona fortuna quando tenterà di convincere alcuni suoi 
colleghi della bontà dei princìpi contenuti in quella Carta che a non pochi 
esponenti della destra fanno venire l’orticaria.

“La crisi del marxismo non elimina nel mondo le situazioni d’ingiu-
stizia e d’oppressione, da cui il marxismo stesso, strumentalizzandole, 
traeva alimento”. L’enciclica Centesimus Annus di Giovanni Paolo II 
analizzava il rapporto tra Marx e la Chiesa di Roma, facendo il punto 
sulla dottrina sociale di quest’ultima. Il capitalismo dunque ha bisogno 
di una giustificazione etica?

Penso che il marxismo abbia alimentato uno dei più straordinari movi-
menti di liberazione individuale e collettiva che l’umanità abbia mai cono-
sciuto. Le forme statali che hanno dichiarato di ispirarsi al marxismo hanno 
poi prodotto modelli d’intollerabile oppressione, cioè l’esatto contrario di 
quanto Marx aveva previsto. Non credo affatto che le ragioni della sinistra 
siano morte, anzi la povertà crescente, le vite precarie, la mercificazione dei 
rapporti avranno sempre più bisogno di un progetto e di una rappresentanza 
politica. Attorno a questi valori si dovrà ricostruire un’alleanza capace d’in-
cludere il cristianesimo sociale e libertario e le nuove forme di socialismo che 
stanno maturando in Italia e nel mondo.

Giuseppe Giulietti
Aprile 2009


